
RICERCHE PETROGRAFlCHE NEL CRISTALLINO

DELLA SILA GRANDE (COSENZA)

Nota prelimi"are

'Nell'ottobre del 1951 ho eseguito, unitamente al Prof. Pasquale
Nicotera; una. breve campagna nel territorio ~elJa Sila posto a E di
Cosenza, e precisamente nelle valli del Crati, del Craticello e dell'Arvo.
Ho avuto modo in queJl 'occasione di osservare le condizioni gcopetro­
grafiche di tale ZOlla Il di raccogliere una ricca serie di campioni sia
nella formazione metamorfica, che in quella eruttiva.

Un primo esame microscopico, corredato da alcune analisi ehi­
miche, mi ha permesso di scorgere diversi interessanti problemi per i
quali sarebbe stato opportuno uno studio più approfondito e maggior­
mente particolareggiato. Sono perciò tornate> sul posto, sempre col Prof.
Nicotera, interessato nello studio per Ja parte essenzialmente geo.­
logica e di rilevamento; ilei luglio del 1955. Per poter eseguire uno
studio più curato nei pA-rlicolari, ho ristretto il campo delle ~erva­

zioni a una zona di circa 35 Km", comprendente la parle media e orien~

tale del bacino del Lago Arvo-e la parte iniziale della valle del F. Arvo
fino alla località Ramondo (fig. 1). E' stata scelta questa zona, perchè
in essa oonyergono diverse facies petrografiche appartenenti sia alla
formazione eruttiva, sia a quella metamorfica.

Come base petrogralica di partenza. esistevano le ricerche di CoR~

TESE, eseguite in occasione del rilevamento del Foglio 237 (S. Giovanni

in Fiore) della Carta Geologica d '1talia al 100.000 (') e le successive
interpretazioni di NOVARESE (t), avvalorate da qualche sporadica ri-

(') CoKTESI: E., DtfCfViorte geolbgil:a dtlla Calabria. cllem. de.eritt.. della.
Carta Geolog. d'Italia" L'<, ROtrIa, 1895.

(.) Nov.u8-g V., La loriM.riorte diorita·i:iuigitica i. f14Jia. c BoD. R. Uf!.
Geol. d'Italia" LVI, 1931.

•..



-60-

•

•
~;..

~

"t;
J

••
"~• •• ~lo •'"'">.

§.,
!
Il
I
•

•
~
o

J
I



-61-

<cerca di Lo\"ISATO C-). DE STE1'A.''H ('), BUCCA (') e UOOLL"I (") e eon­
.cretate nel li'aglio 6 della Carta Geologica d'Italia al 1.000.000.

I dati di Cortese, che rappresentarono al loro tempo un deciso
passo avanti nella conoscenza deUa geologia e petrografia della Sila,
~umono oggi un interesse poco più che storico. L'opera di Novarese,
pur avendo introdotto nuovi concetti, non ha portato ulteriori dati per
una migliore conoscenza delle fOrmazioni sitane. In questi ultimi tempi

.sono apparse le ricerche di RITTlotANN n, VIOUl C"), VIGHI e NlOo­
TERA ("), che, se pur necessariamente limitate a problemi particolari,
sono state condotte con metodi concetti e finalità più moderni. Iu
special modo lo studio di Vighi e Nicotera sulla regione di Carlomagno,
si collega assai bene, sia per gl 'intendimenti petrografici, sia per l'ubi­
carione topograIiea, 001 presente lavoro.

NOD bisogna dimenticare inoltre la sintesi geologica di !PPO­

LITO (i, che dà Uli quadro assai chiaro della situazione tettonica e
petrografica nella regione calabra.

L'esame chimico e microscopico dei campioni raccolti ha conler­
mato che nella zoua studiata si ha il passaggio tra la formazione meta­
morfica, cbe si estende nella parte occidentale della Sila e la forma·
zione eruttiva che ne costituisce invece quella orielltaJe.

----
(.) LoVISATO D., Bulle Chilll1igih della Colabria. <Mem. R. Ate. dei Lilleci:.,

[IlI], m, 1879.
(.) DI STI.'ANI C., E_rriollll I4Mtl.hfl«i ",ella Calabria (187"1-1878) JlljO,

](07Italto, , C4Jpo YatiC(uw. c Mem. R. Aee. dei Li.D.eei:t, [ID], XVrrI. Roma, 1888.
(") Bu~ 1.., 80p1'a aln:lIlli ro.:ell della urW eriltllUilio ia Calabria. < Boil.

-COm. Geol. Ital.:t, IV, 1884.
(") UOOLINI R., Killngite di M07Ite~ Calabro. < Atti Boe. Toec. di Seieue

Nat.:., Mt:morie, XXVII, 1911.
(') RIn")UJfl( A., 8vU'uiI'ltllifa di eoI6te rioliticlu pHt-alpill' ilt SllG. c Rend.

Aee. Nu. dci Lineei:., [VIII], I, 1946.
(0) VIOHI 1.., 8v dve Inti CGrbOlUltit:he tRdollWrfk:1lil delle wllt del B~to

e dell'J(jUtJ. cAtti Fond. Polito del Meuog.:., m, Napoli, 194.7.
ID., Sul iJIdamorfi8mo di dve Inti corbOl\i.ltich" delU wlli del B-.enlo , del­

.J,'JcWJo. .:Rend. Aee. Nat. dei Lilleoi:t, [VIII], :a, 1947.
ID., Sulla geologia II /fuI/il minllt"alie.ealfioni metallifllre della regionll di LonDo,

bucco in Calabrlo. <Mem. e Note dell'Iat. di Geo!. Appl.:., V, Napoli, 1953.
(0) NICQTF.RA P., VlOm L., St1Ulio petrografico d' 1011146 colal6 riolilit:he

rectllo/i ddio Sila. c Atti Fondar.. Polito del Meu.:., m, Napoli, 1947.
(lO) IPPOLJTO F., Stvdi geologici '''' Colabria. cRit. Seient. e Ri~ortr. >,

XVII, Roma, 1947.
ID., CQlltribMlo ollll O&~6 geologich6 .eUo C4lobria_ c Mem. e Note del­

_l'Irt. di Geo!. AppL:., II, Napoli, lNS-49.
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Le indicazioni di Cortese, materializzate nel rile"ll.mento geologico..­
non rispondono spesse yoite, per forza di cose, a quanto et;iste effetti­
vameute. InIatti, senza uno studio petrografico particolare, il solo
esame macroscopieo sul terreno, reso difficile dallo stato di totale
e profonda aiterazione in POSto delle rocce, anCOr più problematico
aU'epoca di Cortese per la maggior copertura boscosa e l'assoluta man­
eanu di strade, non poteva arrivare a discriminazioni tra rocce dal
chimismo anche assai differente, non 8vyertibile dal semplice aspetto.

Le ricerche, tutt 'ora in corso, hanno già stabilito alcuni fon­
damenti petrografici, che possono servire _come ba&' di partenza per
uno studio più completo.

a) Pl1tto-niti

Nella zon~, indicata da Cortese come costituita da «granito:t e
«granito Con anfibolo :t" con lenti dioritiche e 8nfibolitiche, esistono
rocce eruttive per lo più basiche. Si parte da tipi, che, sia per la com­
posizione chimica, che per la basicità del plagioclasio (fino a 900/0 An)
e la presenza a volte di olivina, si possono classificare come gabbri. Essi
rientrano effettivamente nei magmi < gabbroidi. della e1assificazione
del Niggli (n). Si passa poi gradatamente a rocce più acide, ricche
di orneblenda verde, con plagioclasio assai zonato, aggirantesi sul
50% An_ La loro formula magmatiea si adatta sufficientemente ai tipi
granodioritici.

Caratteristica comune a queste rocce è la scarsità di potassio, che
porta a valori di k assai bassi.

Si staeeano nettamente per caratteristiche del tutto diverse i
graniti che affiorano a S di Casa Nocelle, ricchi di minerali potassiei,
come microclino e mU8COvite e assai poveri di minerali femici, rap­
presentati da poca biotite. Il loro chimismo è avvicinabile a quello dei
magmi aplitico-granitico e aplitico-granodioritico, senza tuttavia iden­

tWcarsi ~Oll precisio\lc con uno di essi.

b) Meta,morliti

La formazione metamorfica, che compare nella parte meridionale
e occidentale della zona .studiata, è costituita da rocce di catazona e

(U) NIDOLI P., Du MogINellfyPfll. c Behw. Miner. u. Petr. M.itt.:t, XVI, 1936•.
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rientra assai bene nel tipo killZigitico secondo la definizione di No·
,'sl'ese C").

Nel caso nostro, non solo esiste la condizione del reticolato filo­
niallo, ma anche dal punto di vista strettamente petrografico, alcuni

.gneiss biotitico.granatifero-sillimanitici si presentano, ancor più di
quelli che ebbi occasione di osservare in Valsesia C'), con 1Ulpetto,

struttura e composizione chimica )lSSfli vicine alle kinzigiti originarie
dello Schwarzwald. Queste facies sono abbastanza diffuse e apparo
tengono alla formazione degli gneiss a granato di Cortese. Nei cosidetti
«Seisti vari di Pentone» non si hanno invece tipiche kinzigiti; man­
.cano spesso granato e sillimanite e compare con più frequenza la mu­
scovite. Tuttavia non si può parlare di profonde differenze, essendo le
rocce dcII 'uno e del! 'altro tipo gneiss metatectici di catazona, eccedenti
in alhunina, poveri di calcio e, a diUerell.Ul. della maggior parte delle
rocce eruttil'e, spiccatamente potassicL

:s'OD mancano, anche se non rientrano topograficamente ilei t~rri­

t.orio in studio, i calcefiri, che presentano, oltre alla caratteristica f1o­
gopite, olivina, pirosseni del gruppo del diopside (' anfiboli di tipo
tremolitico.

..c) Rocce filoJtKJ1If~

La rete di filoni, che altraversa sia la formazione eruttiva che
quella metamorfica, è costituita da rocce acide e basiche. Predominano

.quelle acide, che spesso si espandono in lenti di notevole potenza. Ab­
bondano apliti, pegmatiti e rocce di tipo granitico in genere. Maggior.

-mente localizzati, perehè interessanti solo la formazione eruttiva, SOIlO

i filoni a struttura generalmente porfiriea, che si possono ricondurre
alle rioliti studiate da Vighi e Nicotera (") nella vicina zona di Car­
Jomagno_

Sempre nella formazione eruttiva, abbiamo anche filoni lampro­
iirici anfibolico.plagioclasici, a struttura porfirica e ordine normale di
cristallizzazione.

(") • Le (rotee) kinzigitiehe lIOno ulla denominazione eomprell/livlI. cbe ab·
braccia le kinz.igiti propri4mente dette, gli gnei8ll ltinzigitiei, le .tronaliti, gli

-ICi.ti aillimanitici, ed tma forma di hilleflint&. lDoltre filoni pegmatitiei in reti­
<l!olatl esteIIillllimi aeeompagnano eempre la formniolle t.

(..) BUTOL.l."1 M., COlIotriòlllto allo ,llldio fMtrogNJ.fioo lkU6 ooftdetto; .for­
~e dioritico-ln"uigiH"IU, B~ i. MI SabbìollJ (F'a/.IeN).•Rmd.. Soc.

Jtl:iner. ltaL t, X, 1954-
(") NICOTEIU. P., VIGllI J~., op. cito
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Le lenti e i filoni di aspetto granitico sono essenzialmente plagio­
~Iasici; )'ortoclasio è scarso o manca del tutto. l filoni porfirici acidi
sono invece molto ricchi di microcliuo, cluindi a chimismo schiettamente­
potassieo. I filoni pegmatitici compaiono sia <:00 forme ortoclasiche che
plagioclasiche.

Tutte le formazioni, compresi i filoni che le attra,'crsano sono­
state soggette 8. forti azioni dinamiche, che hanno portato alla costi·
tuziOnc di un 'enorme cataelasite....

[Il tale quadro petrografieo s'inna;tano problcll'1i, che solo un ap··
profondimcnto e un 'estensione delle ricerche possono cercare di risol­
vere. Alcuni di essi riguardano la derivazione delle rocce grallitoidi Il
chimismo leucopeleitico da variazioni più acide della (Ol'lllazione erut­
tiva, con la quale si possono eollegtl.re mediante passaggi graduali, o la
loro appartenenza, come tipo granitizzato alla formazione metamorfica,
alla quale si avvicinano per l'alto rapporto Al/c + alk, superiore a l,
ma da cui si distaccano per il chimismo sodico.

Incerta è pure la posizione dei graniti a due miche affioranti a 8·
di Casa Nocelle, allch 'essi eccedenti in allumina, ma conducibili per
struttura e chimismo a un tipo aplitico.

lnoltre l'ayer stabilito, che, a parte i citati graniti a due miche.
anch'essi però non del tutto aderenti al tipo classico, non etiistono nella
ZOlla graniti veri e propri, ma solo rocce a chimismo piil basico, im­
pegna a cercare se tale fatto abbia solamente valore locale o possa
venire generalizzato e applicato a più vasti territori.

Nella formazione metamorfica, oltre i problemi dei contatti con le­
rocce eruttive, occorre chiarire l'esistenza di reali differenze petrogra­
fiche e genetiche tra gneiss kinzigitici e Scisti vari di Pentone.

Riveste poi notevole interesse la t.'Orrelazione tra le numerOsL'iSime­
manifestazioni filoniane e laccolitiche e gli eventuali rapporti tra esse e
le preesistenti masse eruttive.

Con le ricerche in corso è mia intenzione portare nuovi dati da
aggiungere ai pochi esistenti nel complesso quadro della. petrografia
silana, anche per agevolare il confrouto COli formazioni ritenute ana­
loghe, spesso solo attraverso indagini esclusivamente geologicbe.




